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MILANO Diciamolo ancora 
una volta maltrattali e minac
ciali di soppressione da una 
burocrazia ottusa, i complessi 
milanesi della Rai continuano 
a offrire le più intelligenti pro
poste musicali Ult.ma, L'Arpa 
magica (Die Zauberharfe) di 
Franz Schubert, accolta con 
entusiasmo dai volonterosi 
che, sfidando la neve, hanno 
raggiunto la gran sala del Con
servatorio E stata un'autentica 
rivelazione, a conferma della 
tenacia con cui II gran compo-
sito-e romantico inseguì, vana
mente purtroppo, il successo 
teatrale 

Schubert aveva soltanto 
ventitré anni quando la sua Ar
pa magica apparve, il 19 ago
sto 1820, di fronte al pubblico 
del Teatro An der Wien con di-
senio esito, ripetuto per altre 
serie sere Poi non se ne parlò 
più sino ai nostri anni quando, 
attorno al 1980, l'operina è 
riapparsa - nella accurata revi
sione di Rossana Dalmonte - a 
Kassel, a Berlino e a Bologna 
Sempre in concerto, come ora 
a Milano, anche perché, nel 
secolare oblio, il testo dram
matico era andato smarrito 

A giudicare dalla ricostru
zione, non si tratta di una gran 
perdita Schubert, pur di arri
vare alle scene, accettava di 
tutto In questo caso, va ag
giunta l'attrazione di un gene
re popolare quello fantastico 
e cavalleresco che, nel primo 
Ottocento, attira gli spettatori 
con gli incantesimi, le appari
zioni, i trucchi spettacolari e il 
finale trionfo dei buoni Come 
nel Flauto magico che è il pro
totipo Insuperato e come nelle 
storie delle spade incantate 
che continuano ad essere ta
glienti nei film dei nostri giorni 
Il meccanismo resta immutato 
Qui c'è una fata buona, Melin
da che, per castigare lo sposo, 
sedotto dal diabolico Sutur, fa 
scomparire il figlio Dactòodil, 
vendette e battaglie II ragazzo, 
creduto morto, nappare sco
nosciuto nelle vesti del trovato
re Palmerin e ama la candida 
Ma, erede del Brabante come 
la futura Elsa del Lohengrin 
Tocca a Palmerin ristabilire la 
pace sconfiggendo l'infame 
Sutur con il magico suono del
l'arpa Riconciliazione genera
le e nozze 

La stona non ha né capo né 
coda, neppure come favola, 
ma Schubert vi riversa un fiu
me di musica stupenda, colo
rando con la propria fantasia 
te immagini manierate del rac
conto E con tale abbondanza 
da sconcertare i contempora
nei Ogni occasione è buona 
per dorare e ingemmare le fi
gure, per inserire squarci di pit
tura strumentale dovunque la 
vicenda lasci un interstizio 
L'orchestra é la vera protago
nista, dalla smagliante ouver
ture (diventata poi famosa sot
to il nome di Rosamunda) ai 
numerosi intermezzi che, co
me frammenti di poemi sinfo
nici, evocano paesaggi e situa
zioni Ed é ancora l'orchestra 
che ribolle sotto la recitazione 
dei personaggi nei vasti melo-
foghi- combinazione di recita
zione e di musica in cui il par
lalo assume un rilievo dram
matico e musicale, seguendo 
un modello caro a Mozart e 
anticipando lo Sprachgesang 
di Schonberg II canto, inlme, 
olire agli interventi di Palmerin, 
si espande soprattutto nel co
ro, interprete del mondo caval
leresco e fantastico, con uno 
splendore in anticipo d'un an
no sul Franco cacciatore à\ We
ber 

Siamo, insomma, alla fasto
sa apertura della grande sta
gione romantica a cui il teatro 
schubertiano contribuirà col 
Fierrabras e con Alfonso und 
Esttrella. destinati anch'essi al
la riscoperte odierne Detto 
ciò. non occorre insistere sul
l'importanza e sul fascino del
la proposta della Rai. realizza
ta con bella efficacia dall'or
chestra, dal coro ben prepara
to da Giovanni Andreoli, dal 
maestro Marion Stenz. vigoro
so e preciso, e dai solisti ilte-
nore Lynton Atkinson (limpi
do Palmerin) e il basso Carlo 
Del Bosco Unico neo la reci
tazione a più voci dei melolo-
ghi e degli intermezzi parlati di 
Edoardo Sanguineli secondo 
un'idea di Giorgio Manni che 
rende incomprensibile quello 
che dovrebbe essere chiaro a 
tutti. Qui si distinguono gli al
lievi-attori della scuola «Paolo 
Grassi» che, a quanto pare, 
han bisogno di studiare anco
ra Questo, comunque, non ha 
diminuito il successo che è sta
to, come s'è detto, giustamen
te caldissimo 

Brutalmente lottizzati i vertici 
del massimo ente musicale romano 
Nella notte dei lunghi coltelli 
il Psi abbandona il suo candidato 

Lo sconfitto, Ferdinando Pinto: 
«Il mio bilancio è tutto positivo» 
Il successore, Giampaolo Cresci, de: 
«I risultati parleranno per me» 

Una sceneggiata all'Opera 
Dalla Sacis all'Opera Giovedì notte è stato nominato 
tra le polemiche il nuovo sovrintendente del teatro lin
eo della capitale. Giampaolo Cresci, fanfaniano, ha 
battuto l'ex commissano dell'ente, Ferdinando Pinto, 
candidato del Psi, che all'ultimo minuto ha scancato il 
suo uomo. In rivolta le opposizioni, che per protesta 
contro le lottizzazioni, hanno ntirato le loro candidatu
re ed hanno abbandonato l'aula consiliare. 

MARINA MASTROLUCA 

Ferdinando Finto, «x soprintendente all'Opera di Roma 

• i ROMA. Per il momento si 
gode gli applausi e le congra
tulazioni che gli piovono ad
dosso Telefonate dai molti 
amici, i complimenti di Cane-
ras e di Pavarotti, persino un 
•affettuoso telegramma* del 
presidente della Repubblica 
Giampaolo Cresci, neosovrin
tendente del Teatro dell'Opera 
di Roma, non si cura più di 
tanto della notte tempestosa 
che l'ha portato alla testa di 
uno dei più importanti enti liri
ci d'Italia Sul suo nome si è 
sperimentata la solidità del 
quadnpartito a guida socialista 
che governa la capitale, in 
omaggio agli accordi con la 
De, il Psi ha sacnlicato, non 
senza soffrire, il proprio candi
dato, quel Ferdinando Pinto, 
che solo due mesi fa conqui
stava con onore le prime pagi
ne dei giornali con la «sua» To
sca e la magica presenza di Pa-
varotti e di Ralna Kabatvanska 

Con 26 voti contro 143 anda

ti a Cresci, l'ex commissano 
dell Opera è stato bocciato 
grazie alla defezione dei voti 
socialisti, annunciati in apertu
ra del consiglio e ritirati all'ulti
mo momento, tra l'imbarazzo 
dei consiglieri del garofano e 
la migrazione di un paio di 
preferenze in favore di Pinto 
Una notte di brutte figure, per il 
Psi, che paga ancora le cam
biali firmate per fare sindaco 
Franco Carraio Ritirate pole
micamente le candidature di 
Pds (che aveva annunciato la 
decisione di uscire dai consigli 
degli enti culturali) e Pri, alla 
maggioranza non è restato che 
farsi dare una mano dal Msi, 
premiato con un consigliere al 
Teatro dell Opera 

Ma alla (me Giampaolo Cre
sci, amministratore delegato 
della Sacis e consulente del di
rettore generale della Rai per il 
cinema, uomo di Pantani, da 
decenni sulla cresta dell'onda 
ha conquistato II titolo di so
vrintendente A nulla sono val

si i malumori, che hanno attra
versalo anche il gruppo socia
lista, non esente da tentazioni, 
come quella di far mancare il 
numero legale e (ar saltare lut
to Motivo'I sospetti P2 che per 
tanto tempo hanno accompa
gnato il nome di Cresci e dai 
quali il neosovnntendente si 
difende strenuamente 

Ma tante A Pinto è spettato 
soltanto un posto da consiglie
re d amministrazione (che 
pensa di nfiutare) dopo due 
anni passati a rimettere ordine 
nel carrozzone scombinato 
dell'Opera, con il risultato di ri
lanciare quanto meno l'imma
gine del Teatro Sanati i debiti, 
che avevano raggiunto I incre
dibile cifra di 40 miliardi, com
missariato l'ente già nell 88, af
fidato prima ad Antignani e 
poi, nell 89, a Pinto, il teatro è 
pronto a npartire con meno 
guai di quanti non avesse due 
anni fa E con una fama rinver
dita dal ritomo in grande stile 
della Tosca, per l'Inaugurazio
ne della stagione linea '90 Al 
Teatro dell Opera sfilarono tul
li i capi di stato Cee (l'Italia 
stava concludendo il suo se
mestre alla guida della Comu
nità) e l'occasione fu usata an
che come elegante passerella 
dallo stato maggiore del Psi 
Craxl e consorte in testa a testi
moniare l'affezione alla lirica 
del partito del garofano 

Molivi d'orgoglio per l'ex 
commissario, che cede il posto 
a Cresci «Sono circa due anni 

che il teatro dell Opera chiude 
con un bilancio in attivo - dice 
Ferdinando Pinto, che non na
sconde qualche perplessità 
sulla notte stonata del Campi
doglio - Non solo quest'anno 
chiudiamo con un attivo di ar
ca 700 milioni, nonostante il 
mancato finanziamento di tre 
miliardi da parte del Comune 
di Roma Ed eravamo partiti da 
un disavanzo di 18 miliardi 
Siamo anche stati invitati ad 
inaugurare il "Metropolitan" di 
New York con la Tosca Mi pa
re che sia un bilancio abba
stanza positivo Lascio le con
dizioni ideali per chi subentra» 

Giampaolo Cresci eredita 
1 Opera su un piatto d'argento, 
finendo nell'infornata comu
nale equamente ripartila tra 
De, Psi e Psdi. in ordine di im
portanza, mentre Pds, Verdi, 
Sinistra indipendente e Pri gn-
dano allo scandalo -Mal si era 
osato tanto nel calpestare il re
golamento e le regole del 
buon gusto» ha protestato in 
consiglio il capogruppo Pds 
Renato Nicolinl, ricordando il 
gioco delle spartizioni Dc-Psi. 

Le polemiche non scalfisco
no però la solare soddisfazio
ne di Cresci «Vedremo I fatti 
tra un mese - annuncia impa
vido - Valgono i risultati, non 
le chiacchiere» Intanto nella 
De è già aperta la guerra per la 
successione a Cresci che, per 
l'Opera, ha lasciato la poltrona 
di amministratore delegato 
della consociata Rai 

A Milano il lavoro di Kilty con Albertazzi e Proclemer 

H ritorno di due mattatori 
per la storia di un bugiardo 

MARIA GRAZIA QRKQORI 

Caro bugiardo 
di Jerome Kilty, versione italia
na di Giorgio Albertazzi, regia 
di Filippo Crivelli, scene e co
stumi di Alberto Verso, musi
che di Andrea Centazzo Inter
preti Anna Proclemer e Gior
gio Albertazzi, produzione Ple-
xus 
Milano: Teatro Manzoni 

• i Certo la tentazione di rac
contarsi per due atton un po' 
mattatori e un po' mostn sacri 
come Giorgio Albertazzi e An
na Proclemer può essere forte 
E quarant'anm di sodalizio af
fettivo e professionale fra liti e 
riconciliazioni possono essere 
un supporto non indifferente 
per quel fondo di narcisismo 
che ogni attore porta con sé, 
per quel gusto neanche tanto 
nascosto di impudica esibizio
ne di se stessi. L'occasione di 
tutto ciò é Coro bugiardo, flu
viale commedia epistolare a 
due voci dell'americano Jero

me Kilty, costruita sul carteggio 
quarantennale dal 1899 al 
1940 fra GeSrge Bernard Shaw 
e Steila Patrick Campbell una 
vita per corrispondenza, ma 
allora le poste funzionavano 
come si deve Vi immaginate 
ora' 

Ma abbandoniamoci per un 
momento all'illusione e ipotiz
ziamo di vedere sul palcosce
nico sontuosamente incorni
ciato da sete e velluti inizio No
vecento (che Alberto Verso ha 
pensato con pochi elementi 
mobili, l'angolo scrivania di 
lui. lo scrittoio di lei) per la 
messinscena di Filippo Crivelli, 
le parole di lei e di lui rese per
sonaggi Lasciamo dunque 
spazio, fra un leggio e una 
cappelliera, a quel gioco sotti
le che porta un attore a dare 
voce al proprio personaggio 
gioco che questo testo cavallo 
di battaglia negli anni Sessanta 
e anche dopo di atton famosi 
corno Rina Morelli, Paolo Stop
pa, Mana Casares e che tentò 

persino Laurence Olivier, offre 
a piene mani. E In più aggiun
giamoci il fatto che Giorgio Al
bertazzi nella sua attuale ver 
sione italiana ha arricchito, in--. 
terpolaio con notazione in ' 
chiave personale tua e della 
Proclemer. il testo di Kilty co
me a dirci i can bugiardi sia
mo noi e se permettete parlia
mo tanto di noi. come due at
ton che entrano in scena e che 
Il incontrano i loro personaggi 

È indubbio che la storia e 
l'amore (tutto di testa pare) 
che uni George Bernard Shaw 
ormai affermatissimo dram
maturgo e la Campbell idola
trata attrice (per cui il dram
maturgo scrìsse Antonio e 
Cleopatra ma anche Pigmalio-
ne), ha molto di teatrale, anzi 
è decisamente pensata più per 
l'esibizione che per i senti
menti E la commedia che vi si 
ispira è in qualche modo codi
ficata, tanto che è impossibile 
non pensaria recitata eterna
mente Ira scrittoi e cappelliere. 
Una commedia tranquillizan-
te, in qualche modo, ma dal

l'indubbio sapore retro Una 
commedia nella quale lo spiri
taccio di Bernard Shaw e lo 
snobismo ma anche l'umani
tà della Campbell, hanno co
munque modo di affermarsi 
nel flonleglo delle battute ful
minanti, nei sussulti comici e 
in qualche pagina splendida 
come la descrizione della cre
mazione della madre fatta da 

Shaw. 
Invano però si chiederebbe 

oggi a questa commedia-pre
testo di essere qualcosa di più 
di una serata d onore per due 
attori con grinta e di successo 
Proclemer e Albertazzi usano 
questa commedia come un ar
senale di suggerimenti teatrali, 
come un npostiglio di toni, di 
gestualità, lui con il piacere un 

Anna 
Proclemer 
e Giorgio 
Albertazzi 
in un morremo 
di «Caro 
bugiardo» 
inscena 
a Milano 

po' lucifenno di sentirsi il deus 
ex machina di tutto nel gioco 
confidenziale delle contrappo
sizioni, lei tutta presa dall'im
medesimazione nella finzione 
che aggredisce, come di con
sueto, impetuosamente Una 
serata accolta con vivo succes
so, ma da una coppia del ge
nere ci si poteva aspettare un 
ben più coraggioso ritorno 

I campioni della «canzonetta» celebrano il loro quarto di secolo con una tournee teatrale 

anni di dorotdsmo in musica 
25 anni di vita e la voglia di festeggiarli. I Pooh, im
mutabile voce della musica leggerissima, hanno 
scelto le platee teatrali per un riassuntino della stra
da fatta fin'ora. Diapositive, battute e battutacce, 
aria da Gran Gala nuscito solo in parte. Dalle due 
ore del concerto milanese al Lirico esce alla fine 
una sola certezza: venticinque anni di Pooh sono 
quasi un ergastolo 

ROBERTO GIALLO 

I Pooh in concerto 

• a MILANO Venticinque anni 
non sono uno scherzo In 
America rappresentano il pas
saporto per entrare nella 
Rock'n'roll Hall of fame, come 
dire l'Olimpo In Italia gli 
esempi di longevità non sono 
molto numerosi e finisce cosi 
che i lustrini i cotillon e i dolci 
ricordi li presentano i Pooh, 
prima canzone scntta nel 
1966 una vittona al Festival di 
Sanremo nel 90 e ancora in 
pista oggi con risultali spaven
tosi (900 000 dischi venduti 
l'anno scorso) L'idea di la
sciare • Palasport per approda
re ai teatri, dunque, era quasi 
obbligata sapore di celebra
zione, monumento in vita, 
trionfo annunciato II motto, 
poi, sembra essere sempre 
quello perché stare fermi 
quando si può stare immobili' 

E fedeli alla linea, I Pooh sgra
nellano davanti all'osannante 
platea del Lirico di Milano, il 
loro estenuante repertorio Se 
c'è un doroteismo musicale in 
Italia é il loro, se c'è un gruppo 
dall'inossidabile maggioranza 
relativa sono sempre loro In
somma tradizione e continui
tà Lo spettacolo, del resto, è 
costruito sulla falsanga dell'a
marcord spinto canzoni, ov
vio, con una scaletta rigida
mente cronologica (si parte 
da 'Vieni fuori» del '66 e si fini
sce con «Uomini soli» del '90), 
costumi d epoca, persino dia
positive commentate davanti a 
una platea attenta come a una 
lezione È Stelano D'Orazio, 
batterista del gruppo che spie
ga ongim ed esordi Lo fa sen
za troppo trattenersi, raccon
tando un'epoca attraverso le 

canzoni dei Pooh (che già è 
compito arduo) e infiorettan
do con battute non proprio di
vertenti Di Mao, ad esempio, 
dice che l'ha salvato molte vol
te «perché studiavo poco ma 
occupavo mollo» 

Il leu motrv è quello delle 
giacche una manciata di can
zoni e poi ognuno dei quattro 
Pooh si lancia nel suo monolo
go infarcito di ricordi e luoghi 
comuni concludendo con la 
presentazione dei costumi 
usati durante il periodo de
scritto giacchettine alla Beat
les per gli esordi, giacche gal
lonate poi, bianche a lustrini 
dopo e cosi via Se le chiac
chiere sono quel che sono, le 
canzoni raccolgono applausi 
e, soprattutto, si snodano in
cessantemente accompagnate 
dal coro della platea. I fans dei 
Pooh non sbagliano una stro
fa, conoscono a menadito 
pause e sussurri dagli albon 
(Piccola Koty. Tanta voglia di 
lei. Pensiero) agli anni Ottanta, 
fino a oggi 

Attenuanti chi li conosce 
bene e chi lavora con toro con
corda sul fatto che i Pooh, i 
quattro Pooh, sono ben meglio 
della musica che suonano, e 
non c'è da dubitarne Cosi co
me chiunque è disposto a 
spezzare una lancia in favore 

della toro «professionalità» 
puntuali alle prove, mai bizzo
si, gentili e simpatici Tutte bel
le parole che svaniscono 
quando attacca la musica, ve
ra colonna sonora di un con
servatorismo espressivo spa
ventoso Cambia la musica 
che gira intorno, cambiano ap
procci compositivi, arrangia
menti persino strumenti Ma 
loro no fermi, inchiodati a una 
linea melodica che non si stac
ca un millimetro dal suo bari
centro Ora che sono arrivati al 
quarto del secolo, la speranza 
che si prendano qualche pau
sa di nflessione, o anche sem
plicemente di riposo è ancora 
remota la premiata ditta non 
si (erma, va a ciclo conUnuo e 
in mancanza di canzoni nuove 
suona i suoi ricordi come un 
luke-box trasformato in mac
china del tempo Dopo Mila
no, dove tengono banco fino 
al 10 febbraio, i Pooh si sposta
no con tutte le toro giacchette 
di scena a Bologna (il 13), Fi
renze (IS e 16), Bassano del 
Grappa (18 e 19), Trento (20 
e 21). Merano (22). Zurigo 
(25 e 26) e Legnano (28 e 1 
marzo) In più, ciliegina sulla 
torta, avranno la sigla del festi
val di Sanremo chissà che non 
losse prevista dal contratto del
l'anno scorso 

A Roma il celebre testo di Gogol 

Com'è moderno 
quel «Revisore» 

AGGEO SAVIOU 

ROMA. Vorremmo possedere 
una minima capacità persuasi
va per spingere gli appassio
nati di teatro (quelli che anco
ra resistono, nella capitale e 
dintorni) a recarsi alla Sala 
Umberto (ci sono repliche le 
ultime, oggi e domani) per ve
dervi A Revizor (Il Revisore. 
ovvero I Ispettore generale) di 
Nikolai Gogol, magnificamen
te allestito dal teatro «Katona 
Jozscf» di Budapest, con la re
gia di Gabor Zsambeki Spetta
colo che proprio in Italia a 
Parma, ha fatto la sua pnma 
sortita all'estero (efr I Unita 
del 30 aprile 1988) e che da 
allora è stato osannato dalla 
cntica e dal pubW'CO di mezza 
Europa L'auguno da noi 
espresso in quell'occasione 
una volta tanto, non è andato a 
vuoto 

Con tutta evidenza un testo 
ormai «classico» quale il capo
lavoro del grande scnttore rus
so non costituisce, per l'eccel
lente compagnia del «Katona», 
un comodo nfugio balza agli 
occhi in ogni momento, dun
que, l'attualità di questa satira 
feroce della corruzione, del so
pruso, della nefandezza che 
paiono essere caratteri conna
turati a qualsivoglia forma di 
potere, dall'alto in basso Cer
to, il quadro di decadenza e 
sfaceto che // Revisore unghe
rese propone (anche sul pia
no visivo, della scenografia e 
dei costumi, di foggia moder
na) irresistibilmente evoca lo 
storico scacco del «socialismo 
reale» nell'Est del nostro conti
nente. Ma non possiamo dav
vero tirarci fuori dalla chiama
ta di correo che risuona nelle 
parole da Gogol messe in boc
ca al personaggio del podestà, 
e qui indirizzate anche alla 
platea. «Di che ridete? Ridete di 
voi stessi' • 

E tuttavia ridiamo Giacché. 
se Ja commedia gogoliana è 
opera straordmana nella sua 
bivalenza, mescolata di un'a
cuta angoscia e di un folle di
vertimento, la rappresentazio
ne le rende onore pieno il rit
mo incalzante, la ricchezza 

delle trovate non ne fanno av
vertire la relativa lunghezza 
(due ore e cinquanta minuti 
circa, intervallo incluso), e lo 
stesso ostacolo della lingua è 
superato, in qualche modo, 
grazie all'inventiva gestuale e 
al dinamismo corporeo che 
traducono per cosi dire, battu
te e situazioni, toccando un 
culmine di prodezze acrobati
che nella zona centrale della 
vicenda là dove l'imptegatuc-
cio pietroburghese Chlestakov, 
imbroglioncello e millantato
re scambiato per chi dovreb
be rimettere le cose a posto in 
quella cittadina sgovernata da 
un branco di malversatori, ri
ceve soldi a regalle dalle più 
diverse mani, e intanto amo
reggia, in contemporanea, con \ 
la moglie e la figlia dell ignobi
le capo della congrega. La 
•leggerezza» di Chlestakov. e-, 
insieme la smania di denaro e 
la foia sessuale che lo domina
no si manifestano qui, infatti, 
in una sorta di sublimazione 
funambolica delta sua figura 
alla quale dà magistrale risalto 
un formidabile attore, Janos 
Ban, classe 19SS, ma anche 
più giovane all'aspetto 

Sono, comunque, tutti bra
vissimi, e guidati a meraviglia 
dal regista Zsambeki, che sug
gella questa sua splendida 
creazione con un colpo di gè- [ 
nio l'autentico Revisore non è 
solo annunciato, ma arriva di 
persona, ed ecco che i mag
giorenti del luogo, per il trami
te del più tristo di essi, passano 
all'azione brutale, eliminando 
l'intruso e asserragliandosi poi 
nel toro squallido Palazzo (fi
no a quando7) come in un 
bunker 

Caldissimi, insistenti ap
plausi hanno salutato la bella 
fatica degli artisti magiari S'in
tende che, alla «pnma», in una 
sala pur abbastanza affollata, 
non si nlevava traccia dei nota
bili romani (del teatro pubbli
co, di quello privato, della mu
nicipalità, ecc.).che pure, dal
lo spettacolo, avrebbero potu
to ricavare qualche lezione uti
le, e stimolo a emandarsi 

novità editalia 
Nella collana PROTAGONISTI OGGI 

Salvatore D Agata 
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. ACHILLE 
OCCHETTO 

dalla falce alla quercia 

ACHILLE OCCHETTO 
dalla falce alla quercia 

dì Salvatore D'Agata 

ed Italia. - edizioni d'italia 
roma, via dipallacorda, 7 - tei. 6865492 

DONNE IN NERO 
CONTRO LA GUERRA 

ci incontriamo, per conoscerci, per discutere e 
progettare insieme, per agire qui e ora per fer
mare questa guerra 

da sabato 9, ore 15 
a domenica IO febbraio fino ore 16 

ROMA - Vta Porta di San Lorenzo, 9 
Accoglienza distribuzione 

materiale dalle ore 10.30 alle 14 

Per informazioni: 
tei. (06) 8471272 • Fax (06) 8471262 
da Stazione Termini, si esce a destra 

J>er via Marsala, a circa 20 metri 
la stazione accanto Ostello Carìtas 

22 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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